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E’ L’ORA DELLA PREVENZIONE 
IL PROGETTO “FATE PRIMA” 

di Francesca Marchesini 

Cosa si intende quando si parla di prevenzione? La prevenzione da chi deve 
essere promossa? Quanto è ampia la nostra cultura alla prevenzione? 

Sono queste, ed altre, le domande che hanno mosso un primo gruppo di Ingegneri 
facenti parte della Commissione Protezione Civile dell’Ordine di Modena ad una 
riflessione più attenta su questo tema, anche a fronte dei nuovi eventi sismici che 
da poco avevano smosso il nostro già malandato tessuto urbano ed 
infrastrutturale nei mesi estivi del 2016.  

Nasce così il progetto “Fate Prima!”, un gruppo di professionisti che mette a 
disposizione le proprie competenze e le proprie idee per parlare alla cittadinanza 
di educazione alla protezione civile. Si, perché la prevenzione ai danni che da più 
parti possono colpire i nostri territori e i nostri affetti parte dalla necessità di 
proteggerli, e di capire quanto sia importante il nostro ruolo, la nostra sensibilità 
personale.  

Non neghiamo l’evidenza, in questi decenni in Italia è mancata completamente 
l’attenzione dalla parte delle Istituzioni sul tema della sicurezza urbana, della 
manutenzione negli edifici pubblici e sugli incentivi al rinnovamento del 
patrimonio edilizio, e solo recentemente questi temi sono tornati alla ribalta dei 
riflettori, senza però ancora riuscire ad ottenere strumenti di vera efficacia. E’ 
anche vero che, così come da una iniziativa pubblica si può muovere l’adesione 
dei cittadini, da una proposta popolare possano scaturire manovre di tipo 
collettivo.  

Il nostro intento è quindi di portare alla cittadinanza esempi di buone pratiche di 
prevenzione, modelli di comportamento che tutelino il nostro territorio, sia in 
termini di ambiente che in termini di patrimonio culturale, e le nostre proprietà 
personali. Come proprietari di immobili siamo i primi a dover chiedere a gran 
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voce la possibilità di utilizzare strumenti che promuovano la manutenzione degli 
edifici, degli impianti, delle strutture.  

In pochi mesi di operatività, si sono susseguiti 3 eventi formativi, più di 15 
relatori di rilievo nazionale e oltre 500 persone partecipanti.  

Questo Magazine nasce quindi per dare voce a questo percorso, per lasciare 
impresso su carta cosa è stato detto, chi è intervenuto; chi vuole lasciare un 
segno, una riflessione, trova qui il suo spazio.  Perché oltre alle parole restano le 
immagini, e oltre le immagini resta la memoria.  

 
Foto del 1° convegno “FATE PRIMA!” -Tecnopolo Modena 26 Novembre 2016 
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DALL’EMERGENZA SISMA CENTRO ITALIA 

ALLA RIVISTA: UN PERCORSO VIRTUOSO 
L’ATTIVITA’ DELLA COMMISSIONE PROTEZIONE CIVILE 

di Tommaso Colella 

A seguito dell’emergenza sisma del centro 
Italia, l’ordine degli ingegneri di Modena ha 
dato immediata disponibilità per partecipare, 
tramite il Consiglio Nazionale degli Ingegneri,  
alle attività di protezione civile finalizzate alla 
verifica dell’agibilità degli edifici nelle zone 
terremotate.  

Già dalle prime settimane successive agli eventi 
sono stati chiamati a scendere in campo 
volontariamente 10 tecnici specializzati in 
ingegneria sismica e formati con corso 
riconosciuto dal Dipartimento di Protezione 
Civile. 

Successivamente vista l’immensa mole di 
lavoro, richiesti oltre 200.000 interventi, con 
l’emanazione di procedure di snellimento 

hanno potuto portare il loro aiuto altri 20 ingegneri esperti in strutture.  

I tecnici cosiddetti “agibilitatori” hanno il compito di esprimere un giudizio sugli 
edifici danneggiati dagli eventi sismici attraverso l’utilizzo delle schede AeDES 
(Agibilità e Danno nell’Emergenza Sismica) o di rilievo speditivo, cosiddette 
schede FAST (Fabbricati per l’Agibilità sintetica post-Terremoto) . Tali 
strumenti, già “collaudati” in precedenti terremoti, portano alla formulazione di 
un giudizio di agibilità per l’edificato ordinario in fase post-sismica, sulla base di 
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indicatori di vulnerabilità e danneggiamento acquisibili sul posto mediante 
ispezione di carattere visivo. 

Gli ingegneri nell’ambito del loro servizio presso le zone terremotate provvedono 
anche a fornire supporto agli uffici tecnici comunali nell’organizzazione dei 
sopralluoghi provvedendo personalmente a contattare telefonicamente i 
proprietari degli immobili che hanno fatto richiesta di sopralluogo per 
programmare la campagna di ispezione. 

Il servizio che viene svolto ha fondamentalmente due scopi: da un lato individuare 
le abitazioni che possono essere immediatamente utilizzate in completa sicurezza 
e dall’altro andare a definire l’entità e l’estensione del danno al fine di 
supportare le scelte strategiche per la fase di ricostruzione a medio e lungo 
termine.  

L’attività svolta risulta di assoluto rilievo sia perché assolutamente volontaria e 
gratuita ma anche perché la zona modenese vive ancora i segni del sisma del 
2012. A riprova che la solidarietà crea uno spirito di vicinanza reciproca tra le 
popolazioni che supera le distanze e il tempo. 

L’esperienza offre un insegnamento sia dal punto di vista sociale che 
professionale. Vengono messi in risalto elementi di interesse collettivo grazie 
all’attività di volontariato nell’ambito del sistema di protezione civile.  

Nel corso del servizio i tecnici possono confrontarsi con le difficoltà connesse 
all’organizzazione logistica del sistema di supporto alle emergenze connesse 
all’organizzazione delle squadre, degli alloggi, degli spostamenti, dei rapporti 
con la popolazione locale che vive un momento di forte disagio. 

I tecnici volontari hanno condiviso l’esperienza di solidarietà sul posto con tutte 
le altre categorie coinvolte nelle operazioni emergenziali, rapportandosi sia con 
altri tecnici che con gli enti pubblici,  forze armate, polizia stradale e locale e 
tutto il personale che contribuisce alle operazioni.  
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Riportiamo il ricordo espresso da una delle squadre coinvolte nei primi 
sopralluoghi, formata dall’Ing. Silvio Galli e dall’Ing. Andrea Baccolini: “La 
popolazione locale, a fronte dei danni subiti e al dolore che spesso li coinvolgeva 
direttamente per la perdita di amici o parenti più stretti, ha sempre mostrato una 
grande disponibilità a supporto delle operazioni di rilievo e “schedatura” 
dell’edificato, con altrettanta dignità. Ci siamo trovati, quando le operazioni di 
sopralluogo richiedevano più tempo del previsto, a condividere anche solo un 
pasto assieme a loro, o semplicemente una fetta di torta all’aperto.” 

L’Ordine degli Ingegneri di Modena, anche al fine di dare opportuno risalto 
all’attività in emergenza e condividere tali esperienze con altre realtà, ha 
organizzato per il giorno 26 Novembre 2016 un convegno dal titolo “FATE 
PRIMA!”. Il titolo vuole sottolineare come, se da un lato oggi il sistema di 
protezione civile italiano ha raggiunto buona caratteristiche di efficienza, 
dall’altro lato ancora molta strada c’è da percorrere a livello culturale per 
creare consapevolezza del rischio da parte della popolazione al fine di poter 
attuare nell’ordinario opportune politiche di prevenzione. 

A seguito del convegno, con lo stesso titolo “Fate Prima”, si sono poi portate 
avanti altre iniziative con la volontà di realizzare un progetto più ampio di 
prevenzione fondato sulla necessità di divulgazione di conoscenza e 
sensibilizzazione dell’opinione pubblica da svolgere 365 giorni l’anno.  

Questa rivista è lo sviluppo di tale processo. 

I vari contributi che si susseguono vogliono anzitutto sottolineare che oggi è 
necessaria la costruzione di solido sistema di “prevenzione civile” che, alla 
stregua del consolidato sistema di “protezione civile”, possa contare su una 
specifica rete di competenze multidisciplinari. In tale ottica con grande onore 
accogliamo gli scritti della Prof.ssa Margherita Russo del dipartimento di 
Economia Marco Biagi UNIMORE e della Dott.ssa Cinza Sgarbi e del Dott. 
Enrico Cozzi della Società di Psicologia delle Emergenze (SIPEM). Tali 
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collaborazioni con l’Ordine degli Ingegneri stanno consolidandosi nel tempo, 
anche mediante la stipula di protocolli d’intesa, quale quello sottoscritto con il 
dipartimento di Economia, con l’obiettivo di porre delle basi della auspicata 
“rete” sulla quale possa contare l’attività di prevenzione nel quotidiano.

La funzionalità di tale sistema è strettamente legata alla necessità dello stesso e 
alla volontà di tutta la comunità. Tale volontà passa inevitabilmente
consapevolezza che la  comunità ha dei rischi naturali e artificiali. La scuola 
assume quindi un ruolo fondamentale nell’educazione alla prevenzione. Nella 
rivista si raccontano quindi delle esperienze realizzate sul territorio a seguito 
degli eventi del 2012 di assoluto rilievo: “EDURISK” per le scuole primarie a 
cura dell’insegnante Silvia Marchesini e “IO NON TREMO” per le scuole 
secondarie a cura del Prof. Fabio Balboni. 

Abbiamo poi voluto coinvolgere dei colleghi esperti strutturisti e membri della 
commissione strutture dell'ordine su degli argomenti più specifici legati al rischio 
sismico per sottolineare anche come spesso in situazioni catastrofiche ad alto 
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impatto mediatico si corre il rischio di dar voce e risalto solo ad elementi capaci 
di avere la “maggior audience”, perdendo di vista la necessità di portare avanti 
una corretta linea informativa. Vengono quindi proposti contributi del professor 
Giorgio Serafino e dell’ingegner Giuseppe Sciuto per la disamina di alcuni 
peculiari aspetti dell'ultimo rilevante evento sismico italiano ad Ischia dell’estate 
2017. In seguito, con fini divulgativi delle possibilità offerte dalla norma in  
materia di sismabonus, ritroviamo il contributo dell’Ing. Andrea Barocci, 
presidente dell'Ordine degli Ingegneri di Rimini, con il quale abbiamo condiviso 
diversi momenti formativi e cui va il ringraziamento per la pronta disponibilità. 

In questa edizione trovano anche spazio dei prodotti di aziende operanti sul 
territorio ad alto contenuto tecnologico per delle applicazioni in materia di 
prevenzione del rischio sismico su edifici tipici dell’uso produttivo, come i 
dispositivi di dissipazione Sismocell e i sensori di monitoraggio Bbox. A tali 
aziende va anche il ringraziamento per il sostegno economico alle stampe della 
rivista. 

Sempre nell'ottica della multidisciplinarietà auspicata nell'approccio alla 
prevenzione sismica con piacere proponiamo una visita della mostra fotografica 
sequenza sismica presso l’ex manifattura tabacchi di Modena. 

La rivista si conclude con le proposte di alcuni componenti della Commissione 
Protezione Civile, in merito alla tutela dei beni culturali e alla pianificazione 
territoriale d’emergenza, argomenti sui quali riteniamo vi sia la necessità di 
approfondimento sia da parte dei professionisti tecnici che da parte della 
comunità tutta. 

Buona lettura! 

Tommaso Colella 
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UNA RETE DI CONOSCENZE PER 

COMUNITA’ RESILIENTI 
IDEE E PERCORSI PER LA COSTRUZIONE 

 DI COMUNITA’ RESILIENTI 
PROF.SSA MARGHERITA RUSSO, UNIMORE 

 

- I contributi di UniMORE al volume "Building Back Better. Idee e 

percorsi per la costruzione di comunità resilienti", A cura di Fulvio 

Esposito, Margherita Russo, Massimo Sargolini, Laura Sartori, Vania 

Virgili (Carocci, Roma, 2017) 

Nel Sendai Framework for Disaster Risk Reduction, l'UNISDR ha ribadito che 
occorre preparare individui, comunità e organizzazioni economiche e sociali a 
fronteggiare i disastri naturali e i rischi a essi associati. Ma il Sendai Framework 
sottolinea anche che dopo i disastri occorre ricostruire meglio, cogliendo la 
ricostruzione come occasione per mitigare le conseguenze di futuri disastri, 
attraverso il miglioramento delle condizioni di vita e di lavoro della popolazione, 
promuovendo democrazia e cittadinanza attiva nei territori colpiti. Di questi temi 
si occupa il volume Building Back Better. Idee e percorsi per la costruzione di 
comunità resilienti, a cura di Fulvio Esposito, Margherita Russo, Massimo 
Sargolini, Laura Sartori e Vania Virgili (Carocci, Roma 2017). Il file pdf del 
volume, pubblicato da Carocci è scaricabile gratuitamente dal sito della casa 
editrice (previa registrazione al sito). Nel volume, che raccoglie contributi di 
quaranta ricercatori, sono presenti contributi elaborati nell'ambito del progetto 
Energie Sisma Emilia (www.energie.unimore.it) e EmTASK 
(www.emtask.unimore.it) di cui richiamiamo di seguito l'abstract. Il volume sarà 
presentato alla Commissione Cultura della Camera. 

 
- Innovazione sociale tra vulnerabilità e resilienza delle comunità e dei 

territori, di Laura Sartori, Università di Bologna 
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Il contributo ha l’ambizione di collegare il filone di ricerca sull’innovazione 
sociale a quello della sociologia dei disastri, un ambito di stu
ha sottolinea la dimensione sociale, politica ed economica di eventi catastrofici 
(quali terremoti o alluvioni), oltre a quella naturale, nel delineare gli effetti e i 
danni complessivi. In questo scenario, le comunità rappresentano un
primario, il cui ruolo, riconosciuto anche dal Sendai Framework, è centrale nel 
processo di governance locale. Vulnerabilità e resilienza sono due aspetti 
caratterizzanti della comunità da considerare congiuntamente quando si vuole 
affrontare il ‘ciclo di un disastro’, con particolare riferimento alle fasi di 
prevenzione e di riduzione del rischio. In questo senso, un approccio di 
innovazione sociale può contribuire a ripensare e contestualizzare le 
caratteristiche socioeconomiche della comunità e del territorio che possono 
rappresentare sia una fonte di vulnerabilità sia di resilienza. 

Intervento della Prof.ssa Russo al seminario sul Sismabonus
Sala Biasin – Sassuolo(MO) 6 Maggio 2017 
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- Dati e strumenti di analisi per ricostruire meglio, di Margherita Russo e 

Paolo Silvestri, Università di Modena e Reggio Emilia 

La rapidità e l'efficacia della ricostruzione si basa su molte condizioni 
sedimentate – prima che il disastro naturale si verifichi - nelle istituzioni, nelle 
capacità dei singoli individui e delle comunità locali, nella rete di relazioni che 
intrecciano i diversi luoghi. L'azione straordinaria dell'emergenza e della 
ricostruzione riannoda legami interrotti, mobilita risorse latenti, orienta lungo 
nuove traiettorie o accelera i processi di trasformazione che segnavano il 
territorio prima che il disastro lo trasformasse. Entrano in azione competenze di 
molte organizzazioni private e di amministrazioni pubbliche che operano in molti 
ambiti. In condizioni normali, efficacia ed efficienza di quelle azioni si misurano 
all'interno di ciascun ambito, ma l'emergenza e la ricostruzione rivelano la loro 
strettissima interconnessione. Dati indispensabili per sostenere quelle 
interconnessioni devono diventare un patrimonio ordinario a disposizione di tutti: 
delle amministrazioni pubbliche come della ricerca scientifica, dei cittadini, delle 
organizzazioni private, del volontariato.  

 
- Amministrazioni locali, ricostruzione e ri-organizzazione: tra vincoli 

normativi e necessità contingenti, di Anna Francesca Pattaro e Marco 

Ranuzzini, Università di Modena e Reggio Emilia 

In caso di disastri naturali, la pubblica amministrazione e i comuni sono chiamati 
ad assumere ruoli centrali durante l’emergenza e soprattutto nella ricostruzione. 
Le amministrazioni locali sono sia vittime del disastro sia responsabili delle 
soluzioni adeguate per cittadini e stakeholder locali; devono rispettare il quadro 
normativo pre-esistente e la legislazione straordinaria d’emergenza. Molte 
amministrazioni hanno dovuto re-inventare le proprie attività, il contenuto delle 
politiche e dei servizi per rispondere a istanze vecchie e nuove. Il caso del 
Modello Unico Digitale per l’Edilizia (MUDE) è un interessante applicativo 
informatico introdotto dalla Struttura Commissariale in Emilia-Romagna per la 
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richiesta e concessione di contributi pubblici per l’edilizia privata danneggiata 
dal sisma del 2012. Questa pratica di e-government ha innescato dinamiche di ri-
organizzazione e adattamento, ma anche la ricerca di spazi di autonomia, negli 
obiettivi fissati dai livelli gerarchici superiori.  
 

- Infrastrutture di telecomunicazioni in scenari di emergenza, di 

Maurizio Casoni, Università di Modena e Reggio Emilia 

I disastri naturali e gli attacchi terroristici possono causare un numero elevato di 
vittime, danni e distruzioni devastanti anche di infrastrutture di telecomunicazioni 
che hanno un'importanza strategica nel sostegno dell'azione integrata delle 
diverse agenzie che operano nella protezione pubblica. La mancanza (o il 
funzionamento intermittente) della comunicazione non solo tra gli operatori di 
emergenza ma anche tra i civili colpiti dal disastro può peggiorare in modo 
drammatico gli effetti del disastro stesso. Occorre quindi pianificare e mettere in 
funzione migliori sistemi di comunicazione non solo nel corso dell’emergenza, ma 
anche prima di un possibile evento disastroso. Accanto all'impiego delle più 
evolute tecnologie di telecomunicazioni è necessaria un'integrazione nella 
comunicazione tra le diverse agenzie, in modo da migliorare in modo significativo 
la quantità di dati trasmessa, il numero di servizi supportati e la resilienza delle 
popolazioni colpite dal disastro. 
 

- Interventi normativi per l’emergenza: perché serve una legge nazionale, 

di Margherita Russo e Simone Scagliarini, Università di Modena e 

Reggio Emilia 

Molti dei problemi che si pongono all’indomani di una calamità sono i medesimi 
e la risposta del legislatore (prima) e della gestione commissariale (poi) non 
sempre riesce a essere adeguata. Dall'analisi svolta sulle ordinanze emanate nel 
caso del sisma in Emilia del 2012 è possibile tracciare quali siano gli ambiti 
rilevanti per l'intervento normativo. Si analizzano inoltre alcuni esempi di effetti 
economici conseguenti a un terremoto che colpiscono le famiglie anche nella vita 
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quotidiana, come per i mutui, le polizze assicurative o i contratti per servizi 
relativi a beni perduti a seguito del sisma. Gli Autori propongono l’adozione di 
una legge generale che individui preventivamente una serie di misure che il 
Governo possa direttamente attivare in modo immediato all’indomani di disastri 
naturali, con l'obiettivo di mettere in atto risposte pronte ed efficaci che riducano 
gli effetti negativi dell'incertezza nelle decisioni delle famiglie. 
 

- Una formazione multidisciplinare e continua: l'esperienza del Corso 

EmTASK, di Paolo Lauriola, Centro Tematico Regionale Ambiente e 

Salute, Arpae Emilia-Romagna, Enrico Giovannetti, Simona Marchetti 

Dori e Mauro Soldati, Università di Modena e Reggio Emilia 

Uno degli assi prioritari del Sendai Framework riguarda la diffusione di 
conoscenze – attraverso la prevenzione e la preparazione degli individui, delle 
comunità e delle organizzazioni – possono mitigare gli effetti dei disastri naturali 
e ridurre, dove possibile, il rischio che si verifichino. In Italia una simile 
formazione non è ancora disponibile in modo adeguato per rispondere a una 
domanda crescente di formazione, già attiva da parte delle amministrazioni 
pubbliche e del volontariato. A Modena, in seguito agli eventi calamitosi degli 
ultimi anni, l'Università, insieme al Comune, all'Esercito Italiano e all'Agenzia 
regionale di prevenzione ambientale, ha organizzato un Corso sulle emergenze 
territoriali, ambientali e sanitarie (EmTASK). Questa esperienza formativa 
fornisce spunti in merito a contenuti e metodi, all'organizzazione delle attività 
didattiche e al partenariato che si è mobilitato per definire obiettivi e modalità di 
realizzazione del corso: elementi rilevanti per avviare una progettazione 
modulare e scalabile. 
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UNA RETE DI CONOSCENZE PER 

COMUNITA’ RESILIENTI 
L’IMPATTO PSICOLOGICO DEGLI EVENTI 

 CRITICI SULLE POPOLAZIONI 
Dr. Enrico Cozzi, Dr.ssa Cinzia Sgarbi SIPEM-ER 

La Psicologia dell'Emergenza si occupa degli interventi clinici, psicosociali e 
psicoeducativi in situazioni di calamità, disastri ed emergenza/urgenza. Studia il 
comportamento individuale, gruppale e comunitario in situazioni di crisi. 
Collabora col sistema di Protezione Civile, per riattivare l’iniziativa della 
comunità colpita. 

La Società di Psicologia per 
l’Emergenza (SIPEM) riunisce 
professionisti della salute mentale e 
di altre discipline, ed è da sempre e 
da statuto intrecciata alla Rete della 
Protezione Civile e da tutti gli 
aspetti normativi ed istituzionali ad 
essa connessi. Sono trascorsi 12 
anni dall’approvazione della legge 
regionale 1/2005 che disciplinava in 

particolare il sistema di protezione civile emiliano romagnolo e durante questo 
periodo il nostro territorio è stato interessato da gravi emergenze. L’Agenzia 
regionale per la sicurezza territoriale e la protezione civile ha fortemente 
implementato un modello di intervento basato su un’ottica integrata, in cui 
l’”architettura” dell’intervento emergenziale è strettamente connessa 
all’”architettura” della filiera della prevenzione.  

Un elemento fondamentale per rendere le nostre comunità più sicure e più pronte 
ad affrontare i rischi è renderle più in grado di conoscerli, in tutte le sue 
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dimensioni, rendendo la comunità stessa più resiliente, ossia capace di 
fronteggiare l’inevitabile impatto traumatico di tali eventi. 

Di fronte ad un evento emergenziale non solo la popolazione è colpita ed investita 
di un impatto traumatico, ma anche il soccorritore.  

Nel contemplare la prevenzione, nonché l’intervento, nei possibili scenari di un 
rischio sismico, non si può precludere la necessità, per il soccorritore di operare 
in sicurezza. 

Tale riconoscimento ha permesso di estendere il lavoro psicologico in emergenza 
non solo alla popolazione direttamente colpita ma anche a tutti i volontari e 
soccorritori. La Deliberazione di Giunta Regionale 1193/2014 sancisce la 
necessità di integrare, durante il percorso formativo del volontario, anche 
elementi di psicologia dell’emergenza, per aiutare il volontario a riconoscere tale 
rischio e governare anche gli aspetti emotivi negli scenari emergenziali. 
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- Assistenza Psicologica nel corso di emergenze: 

Lo psicologo per l’emergenza fornisce sostegno psicologico alla popolazione ed 
ai soccorritori (Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 24-6-2016 
(Gazz. Uff.  n. 194 del 20-8-2016) e del 6-4-2013 (Gazz. Uff. n. 145 del 22-6-
2013) a supporto dei soggetti pubblici e privati preposti, finalizzata al ripristino 
della rete territoriale fino al riordino delle loro funzioni (AUSL e Comune). 

- Elementi di SOS Psicologico: 

1) Infondere SICUREZZA: protezione dal pericolo fisico, concentrazione sulle cure 
fisiche e materiali; 

2) CALMARE: ascoltare le persone, fornire in modo continuo informazioni veritiere 
e sopportabili; 

3) Potenziare il senso di AUTOEFFICACIA E CONTROLLO: rendere ATTIVI i 
sopravvissuti, facilitare i ricongiungimenti familiari. 

Secondo la classificazione delle tipologie di TRAUMI, chiunque sia esposto alla 
scena traumatica, può assorbirne l’impatto traumatico. 

Le VITTIME di I tipo sono tutti coloro che hanno subito direttamente il trauma. 

Le VITTIME di II tipo sono i parenti della cerchia familiare di chi ha subito il 
trauma.  

Il personale di soccorso-operatori intervenuti sulla scena possono avere, al pari 
della vittima diretta, reazioni di stress post-traumatico, il cosiddetto TRAUMA 
VICARIO, sono per questo classificate come VITTIME di III tipo. 

Tutti i membri della comunità rappresentano le VITTIME di IV tipo. 
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Le VITTIME di V tipo sono tutte 
le persone che, per 
caratteristiche pre-critiche 
(stress accomulato in precedenza 
o problemi psicologici 
precedenti) innescano reazioni 
psicopatologiche di fronte al 
trauma. 

Infine vi sono le VITTIME del VI 
tipo rappresentati da tutti coloro 
che avrebbero potuto essere una 

vittima di I o II tipo. 

L’Istituto Superiore di Sanità ha svolto un importante ruolo di monitoraggio degli 
esiti sulla salute fisica e psicologica della popolazione degli eventi sismici.  

Dalla pubblicazione dello Studio CoMeTes (Sisma L’Aquila 2009) è emerso che i 
disturbi mentali, in particolare Stress Post-Traumatico e sindromi depressive, 
sono risultati più frequenti rispetto a quanto atteso dai dati epidemiologici prima 
del sisma ed permanendo a distanza di 4 anni (pubblicazione dello studio Epi-
Centro – Sorveglianza PASSI 2013. 

L’Indagine Salute Terremoto Modena (ITSMO) svolta dall’Az. USL di Modena in 
collaborazione con l’Istituto Superiore della Sanità (Campione di oltre 261.000 
residenti in 18 Comuni del cratere del sisma 2012) ha evidenziato: da un lato una 
popolazione resiliente, in grado di far fronte in maniera positiva a eventi 
traumatici, che globalmente non ha mostrato evidenti cambiamenti nello stato di 
salute percepito ma in cui una persona su due riferisce ancora un pensiero 
intrusivo (ricordare gli eventi attinenti all’evento traumatico anche quando non 
vuole ricordarli) di natura post-traumatica. Lo stato di ansia e i sintomi 
depressivi sono risultati molto più diffusi tra le persone che hanno riferito danni o 
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disagi dal sisma; complessivamente i sintomi depressivi si sono ridotti dopo il 
sisma (Studio Epi-Centro, portale Epidemiologia per la sanità pubblica – Istituto 
Superiore Sanità www.epicentro.iss.it/passi). 

Nonostante la ricostruzione nel cratere di Modena sia a buon punto, a distanza di 
5 anni, pur non essendo evidenti cambiamenti nello stato di salute percepita, 1 
persona su 2 (52%) risente ancora di un impatto traumatico: intruvisivà di 
pensieri connessi al sisma (riattivazioni o flashback). In particolare l’intrusività 
ha una prevalenza del 38% nella popolazione del cratere, mentre solo del 17% 
negli altri comuni esposti al sisma in misura ridotta. 
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L’impatto traumatico del sisma può dirsi pertanto PERVASIVO, diventando uno 
“spartiacque”: “la vita di PRIMA e la vita DOPO il TERREMOTO”. 

lo Psicologo dell'Emergenza può contribuire in questi scenari:  

• ad agevolare gli interventi di Protezione Civile fluidificando le 
comunicazioni e le relazioni, e quindi affiancando altri professionisti; 

• alla pianificazione di medio termine dei servizi assistenziali alla 
popolazione  

• al collegamento tra l'assistenza diretta nelle tendopoli e i servizi sanitari 

• alla gestione dei conflitti all'interno della comunità 

• alle attività di supporto nella ripresa dei servizi educativi (affiancamento 
degli insegnanti nella ripresa dell'attività scolastica, consulenze psicoeducative, 
etc.) 

• al sostegno ai processi di empowerment psicosociale e comunitario 

• al supporto psicologico, man mano che famiglie, gruppi e comunità 
ripristinano un proprio "senso del futuro". 

Molti sono gli interventi psicologici che si possono attuare per potenziare la 
resilienza, sia individuale che della comunità nel fronteggiare gli eventi 
traumatici. 

Interventi psicologici che potenziano i FATTORI PROTETTIVI: 

- SUPPORTO SOCIALE alle relazioni all’interno della comunità, favorire la 
ricostruzione di un senso di comunità potenzia la resilienza degli individui che ne 
fanno parte; 



 

Magazine  1-2017 

 

  

20  

 

- SOS precoce: tanto più precoce è il supporto psicologico fornito in emergenza, 
mirato a stabilizzare nella fase acuta, tanto più precocemente le risposte allo 
stress si normalizzeranno; 

- RETE dei SOCCORSI: il lavoro di squadra  e di RETE è sempre un valore 
aggiunto, ma raggiunte elevati livelli di complessità, dovrebbe orientare la 
RICOSTRUZIONE su più dimensioni parallele, volta alle persone che abiteranno 
quelle case. 

Occorre avere la consapevolezza che le ferite dell’anima, sono molto più 
profonde e difficili a ricostruirsi rispetto a quelle delle abitazioni. 

“Il solo fatto che tu abbia vissuto un disastro non significa che ne verrai 
danneggiato, ma che sarai per sempre cambiato da questo” (Weaver, 1995). 
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DAL MONDO DELLA SCUOLA:  

LA CULTURA DELLA PREVENZIONE 
DALLA SCUOLA PRIMARIA DI SAN FELICE SUL PANARO 

Ins. Silvia Marchesini 

 “Era una casa molto carina� senza 
soffitto senza cucina. �Non si poteva 
entrarci dentro, �perché non c’era il 
pavimento. �Non si poteva andare a 
letto�, perché in quella casa non c’era il 
tetto”. 

Le parole di questa canzone di Sergio 
Endrigo che conosciamo da sempre, 
improvvisamente sono diventate per noi 
una inaspettata realtà il 20 Maggio 2012. 

Ingenuamente abbiamo sempre creduto 
che il nostro territorio fosse “protetto” da 
questo tipo di calamità grazie alla 
conformazione del sottosuolo. Non è 

chiaro perché ci fosse questa credenza così radicata, ma la convinzione comune 
rendeva questa “verità” inossidabile.  

Ma da quella interminabile notte per i nostri bambini, la scuola, punto di 
riferimento importante, segnalibro certo nella loro quotidianità, è stata 
bruscamente e brutalmente interrotta.  

Vissuta un’estate di grande paura e di precarietà, l’inizio del nuovo anno 
scolastico 2012/2013 rappresentava per tutta la nostra comunità un importante 
“traguardo” per ricominciare. Un’opportunità per ristabilire un equilibrio 
nell’organizzazione della quotidianità di ogni famiglia. Un grande sostegno e 
supporto al nostro ruolo di insegnanti ed educatori ci è stato dato dagli esperti 
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dell’Edurisk guidati dal Professor Camassi. Insieme abbiamo pianificato un 
progetto da realizzare con i bambini durante l’anno scolastico. Si riteneva 
importante partire dai bambini per arrivare a tutti. 

Dopo una prima fase di formazione e informazione scientifica sui terremoti i 
bambini sono stati stimolati a riflettere sugli eventi vissuti nell’estate precedente. 
Hanno realizzato svariati elaborati di grande effetto con materiale di recupero: 
plastici della ricostruzione del nostro paese, cartelloni “della paura e del luogo 
sicuro”, libri cartonati che riportano le norme per assumere comportamenti 
corretti in caso di scosse e un video informativo. Con questi elaborati si è 
realizzata una mostra che raccontava il terremoto visto con gli occhi dei bambini 
nelle vie martoriate del centro storico di San Felice per condividerli con tutta la 
comunità, a un anno di distanza dal sisma, nel maggio 2013. Una vera e propria 
mostra diffusa, un allestimento che occupava le piazze, le strade, i negozi, per 
portare l’immaginario dei bambini a portata di tutti. Le loro emozioni 
rappresentate nei loro elaborati si facevano portavoce delle emozioni di tutta la 
comunità. Sono stati il mezzo per accedere al coraggio di avere paura e di 
provare rabbia. Sì, perché per ammettere di avere paura e rabbia ci vuole 
coraggio. Per affrontare la paura e la rabbia, e incanalarle in azioni responsabili 
senza farsi sopraffare, ci vuole coraggio. E i bambini hanno stimolato noi adulti 
in questo processo di cambiamento. 

Cambiamento è la parola che irrompe nella comunità che viene colpita da un 
evento sismico distruttivo. Il territorio viene stravolto e deformato nella sua 
“forma” e, come in un rispecchiamento, ogni individuo si ritrova a fare i conti 
con un’interiorità devastata nel profondo. 

Nello svolgimento di questo progetto i nostri bambini hanno avuto l’occasione di 
rielaborare le loro paure e di prendere coscienza che “la terra è viva e si muove 
sempre” (cit. Filippo, 6 anni), che tutto il nostro territorio nazionale è a rischio 
sismico “perché l’Africa spinge su” (cit. Sara , 7 anni) e che con tale rischio si 
può convivere costruendo in sicurezza. E come dice Diego (7 anni): “Non è il 
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terremoto che uccide, ma il mattone messo male!” 

Da quel 20 maggio ci appariva chiaro che il rischio sismico coinvolge tutto il 
nostro territorio nazionale. Una consapevolezza che prima non avevamo... E che 
gran parte della popolazione italiana non aveva! E forse ancora non ha acquisito 
pienamente. 

In quel periodo per mesi abbiamo ricevuto aiuti di ogni genere e sostegno da  
tutta Italia con grande generosità, ma noi avevamo un patrimonio d’esperienza da 
restituire: la consapevolezza dell’importanza della PREVENZIONE per ridurre i 
RISCHI SISMICI e per ATTENUARE I DANNI.  

AVEVAMO CHIARO CHE LA POLITICA 
SI MUOVE TROPPO LENTAMENTE PER 
GARANTIRE LA SICUREZZA DEGLI 
EDIFICI, QUINDI BISOGNAVA 
LAVORARE SUL SINGOLO CITTADINO . 

La burocrazia non è al passo con la 
necessità di sicurezza che esige il nostro 
paese Italia. Il nostro obiettivo era formare 
una coscienza di sicurezza nei bambini, 
perché la vera prevenzione parte dal 
pretendere sicurezza.  

La società civile ha il compito di 
promuovere attività che formino piccoli, in 
futuro adulti, diffusori di buone pratiche. 

E la scuola ha un ruolo fondamentale per 
“formare/ informare” le nuove generazioni e per diffondere comportamenti mirati 
a PRETENDERE SICUREZZA.  



 

Magazine  1-2017 

 

  

24  

 

DAL MONDO DELLA SCUOLA: LA 

CULTURA DELLA PREVENZIONE 
“IO NON TREMO A MIRANDOLA” MOSTRA-LABORATORIO 

PER UNA FORMAZIONE PERMANENTE 

Prof. Fabio Balboni 

Presidente della Associazione  

Amici del Galilei di Mirandola” 

    Nel 2012 abbiamo provato in 
modo diretto gli effetti del 
terremoto, su di noi e sulle nostre 
costruzioni. 

Da subito si è sentita l'esigenza di 
saperne di più, per capire, per 
ricostruire in modo adeguato, per 
prevenire formando nelle persone 
una coscienza informata e attiva nei 
confronti del Rischio Sismico. 

Nel 2013 abbiamo partecipato con 
due squadre di studenti dell'Istituto 
Galilei al torneo First Lego League 
centrato sul tema "Nature's Fury". 
In qualità di "esperti sul campo" 
abbiamo portato come progetto una 

tavola vibrante portatile, costruita con componenti Lego, con alcuni modelli di 
oscillatori semplici e di strutture regolari a un grado di libertà. Questa idea è 
maturata dopo la visita della mostra permanente realizzata presso l'Istituto Aldini 
Valeriani Sirani dall'Associazione di Promozione Sociale “Io Non Tremo!” di 
Rimini.   (http://www.ionontremo.it) 
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In febbraio 2014 presso i 
laboratori dell’Istituto Superiore 
Statale “Galileo Galilei”  si è svolta 
la prima edizione della mostra “Io 
non tremo: il rischio sismico in 
mostra a Mirandola“, organizzata 
dall’Unione Comuni Modenesi Area 
Nord – CEAS “La Raganella”, con 
l’obiettivo di promuovere maggiore 
consapevolezza del concetto di rischio 
sismico in relazione alla qualità degli 
insediamenti e delle costruzioni. La 
mostra nata sotto il patrocinio della 
Regione Emilia Romagna, è stata 
promossa dall’Associazione "Io Non 
Tremo!” con la supervisione del 
Comitato Tecnico Scientifico per la 
materia sismica istituito dalla stessa 
Regione 

La mostra comprende alcuni elementari esperimenti di fisica, oltre alla 
presentazione di numerosi pannelli illustrativi relativi alla natura dei terremoti, 
agli effetti del sisma sugli edifici, per poi concludersi con una attività di 
laboratorio svolta attraverso l’utilizzo di una tavola vibrante didattica e relativi 
modelli strutturali, per consentire una comprensione diretta di contenuti tecnici, 
anche complessi, sui comportamenti degli edifici sottoposti ad azione sismica. 

La mostra è rivolta a tutti i cittadini ma soprattutto alle classi delle Scuole 
Secondarie Superiori. 

Le visite guidate sono realizzate dai volontari docenti ed ex docenti 
dell’Associazione “Gli amici del Galilei” di Mirandola. 
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(Tutti i materiali della mostra sono consultabili al link   
http://www.galileimirandola.it/news2/1284-io-non-tremo-il-rischio-sismico-in-
mostra-a-mirandola-4-edizione.html) 

All'inizio del 2015 si è costituita la rete RESISM grazie all’accordo sottoscritto da 
otto istituti tecnici, 6 in Emilia-Romagna e 2 in Toscana: gli istituti Aldini 
Valeriani-Sirani di Bologna, Giotto Ulivi di Borgo San Lorenzo (Fi),  Oriani di 
Faenza (Ra), Copernico-Carpeggiani di Ferrara, Galilei di Mirandola (Mo), 
Rondani di Parma, Belluzzi-Da Vinci di Rimini e Russell-Newton di Scandicci 
(Fi).  

RESISM si avvale della collaborazione di esperti e associazioni di volontariato, 
delle Regioni e amministrazioni locali. 

Nel corso del 2017 hanno aderito alla rete altri 11 Istituti Superiori, 5 dell' 
Emilia-Romagna, 3 della Toscana, 3 dell'Italia Centrale.  
(http://www.iav.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/581) 

Nel corrente mese di novembre 2017 si terrà la quinta edizione della mostra "Io 
non tremo: il rischio simico in mostra a Mirandola" e rappresenta una delle 
offerte educative proposte dalla rete RESISM. 

L'Istituto G. Galilei di Mirandola è uno dei nodi di 
questa rete con l'obiettivo di continuare a promuovere 
tra gli studenti del nostro territorio, l'educazione al 
rischio sismico, conducendoli alla scoperta di semplici 
concetti di buon senso da conoscere e condividere nel 
modo più ampio possibile al fine di perseguire concreti 
obiettivi nella riduzione del rischio sismico. 

Scrisse nel lontano 1981 il prof. Giuseppe Grandori, considerato il padre 
dell'ingegneria sismica italiana: "Sarà comunque indispensabile che il Paese, a 
tutti i livelli, dalla classe politica, alle forze sociali, agli organi di informazione, 
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ai singoli cittadini prenda definitivamente 
coscienza che i terremoti sono una 
componente costante della vita nazionale, 
facendo crescere la consapevolezza che è 
possibile, purché lo si voglia, difendersi dai 
terremoti, pur nella contestuale 
precisazione che non sono possibili 
interventi miracolistici, in quanto non 
si ribaltano in pochi anni secoli di 
arretratezza e di abbandono. […] 
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SPECIALE SISMA ISCHIA 2017 
BREVE STORIA DEL SISMA ISCHITANO 

Dott. Ing. Giuseppe Sciuto 

Introduzione 

Il 21 Agosto 2017 l’isola di Ischia alle ore 20:57:50 subisce un terremoto di 
magnitudo locale (ML) 3.6. Seppur tale magnitudo caratterizza notoriamente 
terremoti di media intensità, per i quali non ci aspetteremo nessun tipo di danno 
alle strutture, abbiamo appreso che è stato capace di generare numerosi danni e 
rendere inutilizzabili centinaia di edifici. L’inutilizzabilità strutturale a seguito di 
un sisma, per semplici carenze conoscitive di chi espone le proprie 
argomentazioni, in prima analisi, viene attribuita a delle problematiche statiche 
costruttive. La recente storia sismica ci ha insegnato che, pur costruendo a pieno 
rigore della normativa sismica nazionale, non siamo esenti dal danno in quanto le 
forze con le quali l’ingegneria strutturale dimensiona le proprie strutture a sisma 
sono forze probabilistiche ricavate sulla base di diagrammi progettuali detti: 
“Spettri di progetto”. Tali spettri, tipici per ogni zona, sono ricavabili in virtù di 
alcuni parametri che sono tipici della storia sismica del luogo, (questi, 
contengono un forte contenuto probabilistico) e da altri parametri relativi alla 
topografia e geologia del sito d’interesse.  In questo breve articolo, sulla base 
dello Spettro di Risposta (diagramma ricavabile dall’accelerogramma registrato 
dalla stazione accelerometrica e confrontabile con lo spettro di progetto) vedremo 
insieme come il sisma ischitano sia stato capace di generare dei danni, seppur 
molto localizzati, pari a quelli che appartengono alla recente storia sismica 
dell’Italia. In particolare, cercheremo un confronto coi sismi che nel maggio del 
2012 hanno colpito l’Emilia, senza mettere in discussione o entrare nel merito di 
precarietà costruttive. È doveroso precisare che i due eventi: “sisma Ischitano” e 
“sisma Emiliano” non sono confrontabili, in termini assoluti, e infatti non ci 
azzarderemo a fare ciò, in quanto i territori interessati hanno dimensioni e 
caratteristiche geosismiche e geomorfologiche diverse.  
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Breve storia Sismica di Ischia 

L’isola di Ischia appartiene insieme a Capri, Procida, Vivara, Nisida e altre isole 
minori all’Arcipelago Campano, situato nel golfo di Napoli. Tra le isole 
dell’arcipelago Ischia è la più grande. Il suo territorio è suddiviso in sei comuni: 
Barano d’Ischia, Casamicciola Terme, Forio, Ischia, Lacco Ameno e Serrara 
Fontana. I comuni maggiormente colpiti dall’evento sismico del 21 agosto 2017 
sono Casamicciola Terme e Lacco Ameno. Questa zona dell’isola ha una storia 
sismica molto vivace. Il più antico sisma di cui si ha notizia è quello del 1228, con 
epicentro Casamicciola e intensità macrosismica X-XI grado della scala 
Mercalli-Cancani-Sieberg (MCS). Ad esso fonti storiche ne fanno susseguire altri 
di intensità macrosismica VII-VIII nel 1302, nel 1557, nel 1762 e nel 1767, due 
dei quali con epicentro in Casamicciola. Dal 1769 in poi numerosi eventi di 
intensità compresa tra il VI e il IX grado della scala MCS ed epicentro a 
Casamicciola provocarono decine di morti e danni agli edifici. Il 28 luglio 1883 
Casamicciola è nuovamente epicentro di un nuovo sisma con intensità 
macrosismica prossima pari al X grado della scala MCS, a cui è stata associata 
una magnitudo stimata compresa tra 4.3 e 5.2. Questo terremoto entrerà nella 
storia sismica d’Italia in quanto le proporzioni dell’evento unitamente alla 
rinomanza dei luoghi colpiti per gli storici stabilimenti termali lo resero una delle 
prime catastrofi naturali “mediatiche” della nostra epoca con una notevole 
risonanza internazionale. Furono elaborate le Schede di dichiarazione dei danni 
sofferti nei beni Immobili nel terremoto del 28 luglio 1883, antesignane delle 
attuali schede AeDES per il rilievo del danno negli edifici colpiti dal sisma.  

Alla prima prova di questo tipo, il giovane governo post-unitario reagì con 
l’approvazione del Regolamento edilizio speciale per i comuni dell’isola d’Ischia 
R.D. 2600/1884 il quale disponeva una serie di criteri urbanistici, tecnici e 
costruttivi ritenuti antisismici.  
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Analisi del terremoto del 21 Agosto 2017 e Confronto con il terremoto 

dell’Emilia del 20 Maggio 2012  

I rilievi sismici vengono effettuati attraverso apposite stazioni accelerometriche 
distribuite sul territorio nazionale che, insieme, formano la rete accelerometrica 
nazionale gestita dall’istituto nazionale di geofisica e vulcanologia di Roma. Ogni 
stazione accelerometrica è in grado di misurare l’accelerazione del sisma ad 
intervalli temporali di 0,005s nella componente “ ” (direzione Nord – Sud), 
componente “ ” (direzione Est-Ovest) e componente “ ”(direzione up-down). Il 
terremoto di Ischia è stato registrato dalla stazione accelerometrica: “Ischia – 
Osservatorio Casamicciola” (IOCA) che ha rilevato un picco di accelerazioni al 
suolo (PGA) nella direzione EW pari a 275.13 cm/s2, vicinissimo alla PGA 
sviluppata nella direzione EW dal sisma Emiliano del 20 maggio 2012 pari a 
297,30 cm/s2, registrato dalla stazione accelerometrica: “Mirandola” (MRN).  

 

Figura 1. Confronto tra l’accelerogramma del sisma Emiliano del 20 Maggio 2012 e il 
sisma Ischitano del 21 Agosto 2017 
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I due terremoti, pur distanziandosi notevolmente per magnitudo e quindi per 
quantità di energia rilasciata, mostrano dei picchi di accelerazione m
fronte di una notevole differenza di durata. Questo dato ci permette di 
comprendere la grande vivacità di questo sisma che, pur rilasciando una quantità 
di energia più di mille volte inferiore al sisma Emiliano, è stato capace, per mezzo 
delle PGA sviluppate, di rendere inagibili tipologie costruttive come la casa 
baraccata (figura 2.) la quale, potenzialmente, nell’aspettativa di ogni tecnico è 
capace di superare con facilità un terremoto di ML 3.6. Tuttavia, le forze 
generatesi direttamente proporzionali alle accelerazioni registrate hanno avuto la 
meglio. Le motivazioni circa le elevate accelerazioni registrate sono da ricercare 
nella profondità dell’epicentro, rilevata a circa 1,7 Km. Una profondità quasi sei 
volte inferiore rispetto a quella del sisma Emiliano il cui epicentro giaceva a 9,5 
km. Dal confronto accelerometrico, al fine di paragonare le forze a cui sono state 
soggette le strutture Ischitane e quelle Emiliane, passiamo al confronto spettrale 
nelle tre direzioni di registrazione del sisma (figura 3).  

Figura 2. Foto di un Edifico in Muratura Beneventana in Via Montecito, Piazza Maio 
Casamicciola estratta dal rapporto fotografico di Reluis realizzato a seguito del 

sopralluogo del 24/08/2017. 
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I due terremoti, pur distanziandosi notevolmente per magnitudo e quindi per 
quantità di energia rilasciata, mostrano dei picchi di accelerazione molto simili, a 
fronte di una notevole differenza di durata. Questo dato ci permette di 
comprendere la grande vivacità di questo sisma che, pur rilasciando una quantità 
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nella profondità dell’epicentro, rilevata a circa 1,7 Km. Una profondità quasi sei 

il cui epicentro giaceva a 9,5 
km. Dal confronto accelerometrico, al fine di paragonare le forze a cui sono state 
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a)                                      b)                                          c) 

Figura 3. Confronto tra gli spettri di risposta del sisma Emiliano del 20 Maggio 2012 e 
del sisma Ischitano del 21 Agosto 2017. a) direzione EW, b) direzione NS, c) direzione UD 

Dal confronto, non ci si accorge della differenza in termini di energia rilasciata 
dai due sismi. Ciò ci permette di comprendere come non può esistere una 
quantificazione diretta tra magnitudo e danno atteso in quanto il danno 
strutturale è strettamente legato alla capacità che ha la struttura di resistere alla 
forza sismica agente; detta forza non deriva dalla magnitudo dell’evento, ma 
dipende dalla struttura e dalle caratteristiche proprie del sisma. Il sisma ischitano 
ci ricorda che la geosismica e il comportamento strutturale si fondano su analisi 
accurate e l’immensa disciplina non può esaurirsi sulla base di pure 
semplificazioni o affidarsi a un numero ridotto di parametri. 
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SPECIALE SISMA ISCHIA 2017 
SULLE SOLLECITAZIONI INDOTTE  

Prof. Giorgio Serafini Unimore 

Nelle nostre menti l’isola d’Ischia, e Casamicciola in particolare, sono legate 
indissolubilmente all’idea dei danni sismici quando ricordiamo il tragico inizio 
della vita adulta di Benedetto Croce, recatosi con la famiglia su quell’isola subito 
dopo aver superato l’esame di maturità. 

Fausto Nicolini, nella sua biografia di Croce (UTET 1962) inquadra 
efficacemente come nasca la vulnerabilità in queste cittadine: «Comunque, ab 
antiquo terra di tremuoti, Casamicciola, per tacere dei molti antecedenti, il 4 
marzo 1881 ne aveva subito uno spaventoso, da cui era uscita per due terzi 
distrutta. Ciò non ostante, ben presto quel disastro era stato dimenticato. Nuove 
case, nuove ville, nuovi alberghi s’eran costruiti, senz’alcuna cautela antisismica, 
ove s’elevavan gli antichi, e non mai come nel luglio 1883 v’erano accorsi da 
ogni parte villeggianti e ammalati fiduciosi di riacquistare la sanità con la cura di 
quelle acque termali miracolose.».  Era tra questi la famiglia Croce. La scossa 
micidiale che colpì l’area di Casamicciola il 28 luglio 1883 uccise i genitori e la 
sorella di Benedetto, che venne estratto dalle macerie dopo un paio di giorni con 
gravi fratture ad una gamba, che non recuperò mai completamente, e ad un 
braccio.  

Il sisma del 1883 fu il primo terremoto italiano di cui si interessò diffusamente la 
stampa a livello nazionale, portò alla promulgazione delle prime norme sismiche 
dello Stato Italiano (Legge n.1985 del 5 Marzo 1884) e divenne lo spunto per la 
creazione di un nuovo modo di dire: forse si ricorderà quel dialogo di Natale in 
casa Cupiello (1931) in cui Eduardo de Filippo fa esclamare a Luca, entrato in 
scena dopo l’accesso di collera di Ninuccia: «Ccà mme pare Casamicciola!». 

Se, come ci racconta Nicolini, nel 1883 i casamicciolesi si erano già scordati del 
sisma di due anni prima, verrebbe da temere che gli ischitani, nostri 
contemporanei, non avessero più alcuna memoria del sisma distruttivo di oltre un 
secolo fa e che, come i loro avi, avessero spesso costruito e ricostruito 
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prescindendo dalle regole suggerite dall’ingegneria sismica, visto che fin dal 
primo momento il livello di danneggiamento apparve preoccupante.

Intensità sismica (in gradi della scala Mercalli Cancani Sieberg mod.) dei terremoti a 
Casamicciola Terme dal 1750 al 2000 (INGV, CPTI15-DBMI15).

Pur partendo da valutazioni diverse della magnitudo, può essere utile un 
confronto tra l’energia messa in gioco dalla scossa verificatasi sull’isola di Ischia 
nel 2017 (Md=4,0) ad una profondità di circa 2,0 km e, a titolo d’esempio, dalla 
scossa verificatasi in Emilia il 29/5/2012 (Ml=5,8 e Mw=6,0) ad una profondità di 
8,1 km. Se si assumono, come indicativi dei due eventi i valori M=4,0 ed M=5,8, 

si ha ⊗M=5,8-4,0=1,8 ed il rapporto tra le energie liberate dai sismi può essere 

valutato come EEmilia/EIschia= 101,5⊗M = 501.  

Analogamente, per i valori M=4,0 ed M=6,0 la differenza tra le energie liberate 
dai sismi può essere valutata come EEmilia/EIschia = 1000. Si può concludere, 
quindi, che l’energia liberata dal sisma emiliano sia stata da 500 a 1000 volte 
superiore rispetto a quella liberata da quello ischitano. 
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Pur senza passare attraverso una valutazione analitica, la magnitudo del 
terremoto campano apparve subito modesta, per cui, al confronto, il livello di 
danno denunciato dai media sembrò ampiamente sproporzionato.

L’ovvia conseguenza fu che la stampa, per alcune settimane, decise di cavalcare 
la tesi che l’elevata vulnerabilità sismica derivasse, o addirittura coincidesse, con 
il problema dell’abusivismo edilizio, come se un edificio abusivo non potesse 
essere sismicamente efficiente o, al contrario, un edificio perfettamente in linea 
con ogni aspetto burocratico e amministrativo non potesse nasconder
vulnerabilità ferale in relazione alla resistenza al terremoto.  

Da un punto di vista ingegneristico, quindi, si è ritenuto interessante affrontare il 
tema sulla base di un confronto tra gli spettri di risposta in pseudo
tra il sisma ischitiano e quello emiliano. Qui sotto si riportano le due funzioni 
spettrali, rappresentate in modo semplificato con intervalli del periodo di 0,05 
secondi. 

Spettri di risposta in accelerazione per il sito di Casamicciola (linea continua: sisma 
del 21 agosto 2017) e per il sito di Mirandola (linea a tratti: sisma del 29 maggio 2012).

Il terremoto che ha colpito il nord dell’isola d’Ischia si presenta come un sisma 
tipicamente di origine vulcanica, con ipocentro molto superficiale (1,73
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in cui lo spettro ha risentito di un effetto di sito, per cui la risposta risulta 
particolarmente intensa sia ai bassi periodi (T=1,5-2,0 sec) sia ai medi periodi 
(T=0,5-0,6 sec). La superficialità dell’ipocentro ha prodotto uno scuotimento 
particolarmente violento nella zona epicentrale ed un rapido smorzamento degli 
effetti sismici all’aumentare della distanza. 

Ai bassi periodi, corrispondenti al caso di edifici bassi in muratura, lo spettro di 

risposta consente di leggere una pseudo-accelerazione sollecitante pari ad a Ε 0,8 
g, mentre lo spettro elastico indicato dalle NTC/08, da prendere come base per la 
progettazione di un edificio nuovo, nella gravosa ipotesi di trovarsi su terreno di 
tipo C e con una categoria topografica T1, propone un’accelerazione al plateau 
di 0,5177 g. 

Di conseguenza si può trarre una prima conclusione: pur prescindendo dalla 
vulnerabilità degli edifici, lo spettro di risposta del sisma dell’agosto evidenzia, 
per costruzioni in muratura basse, delle accelerazioni sollecitanti maggiori di 
oltre il 50% rispetto ai valori di progetto proposti dalla normativa. Questo 
giustifica, nella zona epicentrale, un livello di danneggiamento elevato, coerente 
con la valutazione di intensità macrosismica EMS che è stata valutata da INGV 
dell’VIII grado. 

  



 

Magazine  1-2017 

 

  

37  

 

IL CONSOLIDAMENTO SISMICO DEGLI 

EDIFICI: LE NOVITA’ 
SISMABONUS E CLASSIFICAZIONE SISMICA  

DEGLI EDIFICI ESISTENTI 
Dott. Ing. Andrea Barocci – ingegneriadellestrutture.it  

Dal 1° marzo è possibile accedere al SISMABONUS tramite la classificazione del 

rischio sismico del proprio edificio; si tratta di un passaggio chiave perridurre il 
grande deficit del nostro Stato nei confronti del terremoto. Le linee guida emanate 
permettono di “tradurre” in una classe di rischio la valutazione di sicurezza 
effettuata sull’edificio. 

 

Il 28 febbraio scorso il Ministro Delrio ha finalmente emanato il Decreto che ha 
dato attuazione all'ormai famoso SISMABONUS, previsto nella Legge di Bilancio 
2017 e operativo dal 1° marzo. 

L'idea iniziale venne dal manifesto “Classificare la vulnerabilità sismica dei 
fabbricati – Come certificare la sicurezza e la sostenibilità del patrimonio 
immobiliare favorendo lo sviluppo economico” che l'Associazione ISI Ingegneria 
Sismica Italiana pubblicò nel maggio 2013.  
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Dopo quattro anni dunque, il documento ha visto la luce; definisce otto Classi di 

Rischio, con rischio crescente dalla lettera A+ alla lettera G. La determinazione 
della classe di appartenenza di un edificio può essere condotta secondo due 

metodi, tra loro alternativi, l’uno convenzionale e l’altro semplificato, 
quest’ultimo con un ambito applicativo limitato. 

Senza addentrarci negli aspetti tecnici, con i quali ogni professionista si troverà a 
fare i conti, riporto alcune considerazioni generali. 

Il documento è un importante passo in avanti per i professionisti e per la società, 
un nuovo punto di partenza che dovrà inevitabilmente essere affrontato in 
maniera trasversale, non solo tecnico. 



 

Magazine  1-2017 

 

  

39  

 

E’ sicuramente perfettibile, a partire dal titolo; viene infatti classificata 
esclusivamente la vulnerabilità e non il rischio1.  

Il documento era però necessario, perchè il nostro deficit nei confronti della 
riduzione del rischio sismico è aumentato talmente tanto che qualsiasi procedura 
che possa accendere l'attenzione su questo problema è vitale, nel senso letterale 
del termine. 

E’ interessante anche fare alcune considerazioni legate nello specifico al 
patrimonio edilizio italiano. 

Come ben sappiamo, nelle zone prossime all’epicentro è “lecito” che una 
costruzione si danneggi e le stesse NTC lo prevedono; purtroppo però vi sono 
vaste aree a intensità sismica medio bassa (e nelle quali non vi sono morti o feriti) 
che sempre circondano le ridotte aree epicentrali dei terremoti violenti e che, 
tendenzialmente, sono quelle che pesano in maniera maggiore sulla conta dei 
danni. Il documento FEMA-E74 ha stimato che il 75% del costo di ricostruzione è 
riconducibile agli elementi non strutturali, e solo il 25% è attribuibile a questi 
ultimi. 

In sintesi, per livelli di danno strutturale assente o molto contenuto, i danni agli 
elementi non strutturali e agli impianti possono essere già significativi. A fronte di 
risorse limitate, può essere preferibile intervenire su molte costruzioni in modo 
limitato (ad esempio utilizzando interventi di rafforzamento locale per eliminare 
alcune gravi carenze strutturali e/o perseguendo con il miglioramento strutturale 
un livello di sicurezza antisismica pari al 60-80% del livello di sicurezza 
antisismica previsto dall’adeguamento), piuttosto che intervenire su poche 
costruzioni adeguandole a quanto previsto per le nuove costruzioni. 

                                                      
1 Il RISCHIO è formato dal prodotto tra pericolosità, esposizione e vulnerabilità. La 
pericolosità è insita nel luogo in cui l’edificio è realizzato, la vulnerabilità dipende da 
come l’edificio è realizzato; l’esposizione è invece la quantificazione sociale (pubblica e 
privata) patrimoniale ed economica di ciò che potrebbe essere danneggiato dalla scossa. 
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Ad esempio. Tutti sappiamo che gli edifici in c.a. hanno problemi con i 
tamponamenti e che questi ultimi vengono espulsi o si danneggiano pesantemente 
rendendo inagibile la costruzione, nonostante il telaio sia perfettamente integro; 
inserire qualche ritegno per evitare questo fenomeno (magari mentre si decide di 
installare un termocappotto) potrebbe rientrare tra gli interventi che fanno 
diminuire una classe, con una spesa modesta. 

Allo stesso modo applicare delle catene per evitare il ribaltamento di un fronte, 
magari sulla prospiciente viabilità pubblica che è stata individuata quale via di 
fuga nei piani comunali di Protezione Civile, permette con poche risorse 
economiche, e con il metodo semplificato, di ridurre la classe e quindi migliorare 
il comportamento dell’edificio. 
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Per gli edifici artigianali i concetti sono i 
medesimi. Il ribaltamento dei tamponamenti 
potrebbe avere gravi conseguenze 
sull’interruzione della produzione, nonostante 
l’elemento in sé abbia un costo esiguo; un costo 
ancora più esiguo ce l’ha l’intervento per 
mettere in sicurezza i pannelli e gli elementi 
secondari, a fronte quindi di grandi benefici. 

I casi sopra riportati sono solo alcuni esempi. 
Come ben sappiamo il patrimonio edilizio 
italiano è estremamente variegato e ogni bravo 
professionista saprà valutare al meglio le 
possibilità; senza fermarsi ai soli calcoli, con 
una buona analisi costi-benefici sarà in grado 
di spiegare “numeri alla mano” al proprio 
committente i vantaggi di un intervento. 

Non dimentichiamoci infatti che ogni intervento o classificazione devono essere la 
conseguenza di una valutazione di sicurezza eseguite ai sensi delle NTC. Ciò 
significa che un grande ruolo sarà nel professionista, esperto, attento, abituato a 
lavorare sugli edifici esistenti e a “sentirli”, ipotizzarne il comportamento anche 
nei cinematismi locali; un bravo medico che sappia diagnosticare al paziente il 
futuro male, e gli fornisca le giuste cure per la guarigione. 
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DALLE AZIENDE: GLI INTERVENTI SUGLI 

EDIFICI PRODUTTIVI 
DISPOSITIVI DISSIPATIVI PER CONNESSIONI DI EDIFICI 

INDUSTRIALI PREFABBRICATI ESISTENTI 
IL SISTEMA SISMOCELL 

Ing. Andrea Vittorio Pollini, PhD 

 
 

I recenti eventi sismici che hanno colpito il territorio italiano, in 
particolare il sisma del 2012 in Emilia, hanno evidenziato il notevole impatto 
economico che un terremoto può avere quando interessa un’area ad alta densità 
di attività produttive. In questi casi infatti, ai danni diretti alle strutture e al loro 
contenuto, si sommano le conseguenze correlate all'interruzione della produzione. 
La riduzione del danno attraverso l’introduzione di dispositivi antisismici è di 
primaria importanza per strutture, quali stabilimenti ed edifici industriali, in cui 
danneggiamenti strutturali possono comportare elevate perdite economiche a 
causa dell’interruzione dell’attività produttiva.  

La normativa vigente prevede che sia la struttura dell’edificio a resistere e ad 
assorbire l’azione sismica, con lo scopo di garantire la sicurezza delle persone 
evitando il crollo totale dell’edificio. Questo approccio ha la conseguenza di 
avere, dopo un significativo evento sismico, l’edificio spesso così fortemente 
danneggiato da renderlo inagibile, da richiedere onerosi interventi di rispristino 
o a volte da renderne conveniente la totale ricostruzione. 

L’utilizzo di tecnologie avanzate di protezione sismica, quali i dispositivi 
antisismici, consente, in caso di terremoto, di ridurre drasticamente i danni 
all’edificio permettendo di concentrare il danneggiamento sui dispositivi stessi 
preservando la struttura e massimizzando la continuità operativa dell’azienda, 
oltre, naturalmente, a garantire la sicurezza delle persone. Il loro utilizzo sul 
patrimonio esistente, unito a competenze specialistiche nel settore dell’ingegneria 
antisismica, limita l’invasività delle opere per la messa in sicurezza delle attività 
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produttive, ad esempio evitando interventi sulle fondazioni, e riduce 
drasticamente i casi in cui è necessario interrompere l’attività lavorativa, 
mettendo a disposizione una serie di interventi semplici e relativamente poco 
onerosi ma estremamente efficaci. 

Una delle principali vulnerabilità sismiche delle strutture prefabbrica
non progettate con criteri antisismici, evidenziata in particolare dal terremoto che 
ha colpito l’Emilia nel maggio 2012, è dovuta all’assenza di efficaci collegamenti 
di tipo meccanico tra gli elementi strutturali.  

Figura: Collasso di elementi strutturali per perdita di appoggio durante il sisma del 
maggio 2012 in Emilia. 

Nell’ambito delle tecnologie di riduzione della vulnerabilità sismica di strutture 
prefabbricate esistenti, l’obiettivo di individuare un sistema che non si limitasse 
alla realizzazione di un semplice fissaggio tra elementi strutturali ha portato allo 
sviluppo del sistema Sismocell, realizzato grazie ad una collaborazione tra 
l’Università di Bologna, Dipartimento di Ingegneria Civile, Chimica, Ambientale 
e dei Materiali (DICAM), il Centro Interdipartimentale per la Ricerca Industriale 
(CIRI) - Edilizia e Costruzioni, e il gruppo Reglass di Minerbio (BO). 
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prefabbricate esistenti, l’obiettivo di individuare un sistema che non si limitasse 

realizzazione di un semplice fissaggio tra elementi strutturali ha portato allo 
sviluppo del sistema Sismocell, realizzato grazie ad una collaborazione tra 
l’Università di Bologna, Dipartimento di Ingegneria Civile, Chimica, Ambientale 

CAM), il Centro Interdipartimentale per la Ricerca Industriale 
Edilizia e Costruzioni, e il gruppo Reglass di Minerbio (BO).  
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Figura: Dispositivi antisismici a fusibile Sismocell (nodo trave-pilastro) e Sismocell Box 
(nodo trave-tegolo). 

Il sistema trova applicazione nell’ambito degli interventi di messa in sicurezza e 
miglioramento delle prestazioni sismiche di edifici prefabbricati monopiano 
esistenti, progettati e realizzati senza criteri antisismici, in particolare per la 
realizzazione di collegamenti efficaci in corrispondenza del nodo trave-pilastro e 
trave-tegolo di copertura, nel caso di connessioni ad attrito con elementi 
semplicemente appoggiati l’uno sull’altro. Sismocell realizza un collegamento 
dissipativo non rigido in corrispondenza del nodo trave-pilastro, Sismocell Box 
realizza un collegamento dissipativo non rigido tra la trave e gli altri elementi di 
copertura.  

La soluzione proposta consente di creare connessioni dissipative, attraverso il 
montaggio di dispositivi antisismici in acciaio e fibra di carbonio nei quali si 
concentra il danneggiamento riducendo quindi gli effetti dell’azione sismica sugli 
elementi strutturali esistenti.  

Il sistema prevede, nel caso di elementi di copertura semplicemente appoggiati sui 
pilastri, la realizzazione di una connessione con un comportamento di vincolo a 
fusibile in grado di dissipare energia per effetto della deformazione plastica dei 
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 Figura: Applicazione dei dispositivi in corrispondenza del nodo trave-pilastro 

dispositivi. Lo scopo del sistema è quello di limitare lo spostamento relativo tra 
gli elementi strutturali e allo stesso tempo limitare gli sforzi trasferiti alla 
struttura. La realizzazione di un collegamento rigido, infatti, potrebbe 
determinare un notevole incremento di sforzi trasmessi ai pilastri da cui potrebbe 
conseguire la necessità di realizzare interventi di rinforzo su pilastri e fondazioni. 
Tali ultimi interventi risultano particolarmente difficoltosi da realizzare in edifici 
industriali, a causa delle possibili interferenze con il processo produttivo. 

 

Figura: Applicazione dei dispositivi in corrispondenza del nodo trave-pilastro 
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Figura: Riduzione delle sollecitazioni alla base del pilastro rispetto
rigido 

Grazie all’effetto di fusibile del dispositivo studiato, viene invece limitato l’effetto 
dei principali picchi dell’accelerazione sismica. L’impiego dei dispositivi in 
corrispondenza di connessioni basate solo sull’attrito, permette inoltre di limitare 
lo spostamento relativo, ad esempio trave-pilastro, in modo da evitare fenomeni 
di perdita d’appoggio. Il vantaggio rispetto alla realizzazione di un collegamento 
rigido è di conseguenza quello di avere alla base del pilastro sollecitazioni di 
entità ridotta e di concentrare il danneggiamento nei dispositivi prima di 
ricorrere alle risorse plastiche della struttura. 

Gli elementi di ancoraggio alla trave e al pilastro possono essere realizzati 
mediante semplici elementi di carpenteria metallica, fissati agli elementi 
strutturali con sistemi tradizionali. Il sistema di ancoraggio agli elementi 
strutturali esistenti deve sempre essere adattato al singolo caso e dimensionato 
sulla base delle indicazioni del progettista strutturale. 

I dispositivi antisismici Sismocell sono dotati di marcatura CE in accordo con la 
normativa europea UNI EN 15129 “Anti-seismic devices”. 

 

REGLASS H.T. SRL - Via Caduti di Cefalonia 4/A, Minerbio (BO) ITALIA

sismocell@reglass.it - www.sismocell.it 
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DALLE AZIENDE: GLI INTERVENTI

EDIFICI PRODUTTIVI 
           IL SISTEMA DI MONITORAGGIO SISMICO CHE OTTIMIZZA IL 

RIPRISTINO DEGLI EDIFICI INDUSTRIALI E PUBBLICI

Il sistema di monitoraggio sismico BBOX è una innovazione in grado di 
rispondere alle incertezze che nascono nell’analisi e nell’eventuale ripristino di 
una costruzione dopo un terremoto. BBOX registra il comportamento di una 
struttura istante per istante durante l’evento sismico. Grazie ai dati memorizzati 
da BBOX è possibile valutare con rapidità e precisione lo stato di un edificio 
riducendo notevolmente i tempi di ripresa delle attività e i conseguenti danni 
economici, nel pieno rispetto della sicurezza, delle persone e dell’edificio stesso. 
BBOX fornisce dati misurati che permettono al tecnico di effettuare valutazioni 
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INTERVENTI SUGLI 

IL SISTEMA DI MONITORAGGIO SISMICO CHE OTTIMIZZA IL 
PUBBLICI 

Il sistema di monitoraggio sismico BBOX è una innovazione in grado di 
rispondere alle incertezze che nascono nell’analisi e nell’eventuale ripristino di 
una costruzione dopo un terremoto. BBOX registra il comportamento di una 

durante l’evento sismico. Grazie ai dati memorizzati 
da BBOX è possibile valutare con rapidità e precisione lo stato di un edificio 
riducendo notevolmente i tempi di ripresa delle attività e i conseguenti danni 

, delle persone e dell’edificio stesso. 
BBOX fornisce dati misurati che permettono al tecnico di effettuare valutazioni 
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rapide e precise riguardanti lo stato della struttura. 

BBOX è costituito da una rete di sensori accelerometrici triassiali capaci di 
inviare all’apposita unità di acquisizione 1.000 dati al secondo per asse. I sensori 
vengono posizionati nei punti nevralgici dell’edificio così da poter misurare, 
istante per istante, le accelerazioni durante il terremoto. Il software di BBOX è in 
grado di ricavare gli spostamenti dei punti monitorati partendo dalle 
accelerazioni misurate; ciò permette di ottenere un quadro fedele e completo 
della risposta sismica dell’edificio. Grazie a BBOX sono facilmente ricavabili i 
Drift di Interpiano, fondamentali per stabilire lo stato di danno della struttura. Il 
numero e l’ubicazione dei sensori del sistema BBOX è determinato in seguito ad 
uno specifico progetto che tiene conto delle caratteristiche e della geometria della 
struttura. 
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Grazie a BBOX è possibile: 

  Minimizzare i tempi di fermo di produzione e le relative perdite di 
fatturato. 

  

Riprendere le attività in totale sicurezza. 

 

 

 Ottimizzare le risorse necessarie per eventuali ripristini.

 

 Semplificare e velocizzare le pratiche di risarcimento del dann
società di assicurazioni. 
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Minimizzare i tempi di fermo di produzione e le relative perdite di 

Ottimizzare le risorse necessarie per eventuali ripristini. 

Semplificare e velocizzare le pratiche di risarcimento del danno con le 
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Una moderna struttura antisismica è progettata sulla base di specifiche 
normative tecniche elaborate per far fronte a eventuali danni in caso di 
sisma (NTC 2008, Eurocodice 8). Ma anche una costruzione 
“antisismica”, in caso di terremoto, può subire ingenti danni. È dunque 

fondamentale individuare il “Drift di Interpiano” (Interstory Drift) ovvero la 
risposta strutturale dell’edificio al sisma. 

 

Il “Drift di Interpiano” (Interstory Drift) è l’indicatore che consente di 
valutare lo stato di salute di un edificio dopo un evento sismico. Il 
“Drift di interpiano” indica lo spostamento relativo tra i piani della 
struttura e si può ottenere unicamente conoscendo lo spostamento d

base e della sommità di alcuni pilastri predeterminati. L’accuratezza nella 
misurazione permette di calcolare in modo oggettivo lo stato di danno di una 

costruzione. 

Il problema: È impossibile cogliere il “reale” danneggiamento di un 
edificio con le sole valutazioni visive. 

 

La soluzione: BBOX è il sistema che permette ai tecnici di comprendere 
la “risposta reale” di una costruzione all’evento sismico e di effettuare 
precise verifiche strutturali tramite dati reali misurati.
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Il sistema di monitoraggio sismico BBOX nasce dalla visione strategica di Area 
Prefabbricati S.p.A., azienda leader nel settore dell’edilizia industriale, che gode 
di un’esperienza di oltre cinquant’anni ed è da sempre attenta allo studio di 
prodotti innovativi in grado di soddisfare il mercato. In seguito agli eventi sismici 
che nel 2012 hanno coinvolto la regione Emilia Romagna, Area Prefabbricati ha 
istituito un dipartimento tecnologico scientifico per studiare le dinamiche che 
coinvolgono gli edifici durante e dopo i terremoti. La ricerca ha portato alla 
progettazione e alla realizzazione di un sistema di monitoraggio sismico basato su 
un modello innovativo rispetto agli strumenti finora disponibili.

 

SITO www.monitoraggiosismico.it 

DATI MOSI s.r.l. Strada Statale 467 n. 116 - 42013 Casalgrande (RE) 

 Tel. +39 0536823100 - info@monitoraggiosismico.it 
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MOSTRA FOTOGRAFICA  

SEQUENZA SISMICA 
di Teresa Serra 

 
Sequenza Sismica è la seconda missione fotografica promossa da Fondazione 
Fotografia Modena che, dopo Lying in Between. Hellas 2016, ha deciso di 
proseguire il progetto nato sull’onda delle grandi campagne fotografiche 
ottocentesche. Caldeggiata dall’allora Comitato Scientifico, la Fondazione ha 
invitato lo scorso gennaio sette fotografi internazionali in Italia, chiedendo loro di 
elaborare sette diversi progetti incentrati sul difficile e delicato tema del 
terremoto. 

Due giapponesi, Tomoko Kikuchi e Naoki Ishikawa; un’islandese, Hallgerdur 
Hallgrimsdottir; una polacca, Alicja Dobrucka; uno svizzero naturalizzato in 
Inghilterra, Olivier Richon; due giovani italiane, Eleonora Quadri e Valentina 
Sommariva. Fotografi nati tra gli anni Settanta e Ottanta (tutti tranne uno, Olivier 
Richon, classe 1956, unico fuori generazione del gruppo) che hanno percorso il 
nostro paese avendo il compito di indagare le zone colpite dai sismi che hanno 
scosso il nostro paese negli ultimi 10 anni. Dal terremoto de L’Aquila, nel 2009, 
fino al recente sisma che ha colpito il Centro Italia nel biennio 2016-2017, 
passando per le zone dell’Emilia, gravemente danneggiate dalle scosse del 2012. 

Ognuno di loro ha avuto a disposizione all’incirca 20 giorni: oltre al tema e alle 
indicazioni geografiche, ai fotografi non è stata imposta alcuna regola o 
limitazione. 

I lavori esposti in mostra alla Manifattura Tabacchi di Modena dal 21 ottobre 
2017 fino al 4 febbraio 2018 sono il risultato finale del lavoro di sette artisti 
estremamente diversi tra loro – stilisticamente, anagraficamente e per 
provenienza geografica. Tutti loro, nel corso del viaggio, sono stati aiutati in 
maniera fondamentale dalle persone incontrate lungo il percorso: gli abitanti dei 
luoghi distrutti, i volontari CAI, i membri del Soccorso Alpino e della Protezione 
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Civile. 

Si rileva tuttavia un fil rouge che collega tra loro le oltre novanta fotografie 
esposte in mostra: in nessuna delle immagini – fatta eccezione per qualche raro 
caso – compare infatti la figura umana. Il soggetto è inanimato, sempre: case, 
paesaggi, macerie, oggetti. Rovine. E se da un lato questo dato è 
comprensibilmente legato alla rispettosa distanza adottata dagli artisti nei 
confronti al dolore delle persone incontrate (l'obiettivo ha, da sempre, un che di 
inquisitorio, e tutti loro hanno deciso di non puntarlo direttamente in faccia a chi 
ha subito un lutto così esiziale), dall'altro questa forte assenza, così estrema e 
visibile, si trasforma nel suo contrario, diventa una presenza quasi totalizzante, 
riuscendo a chiamare continuamente in causa l'essere umano senza mai farlo 
comparire direttamente nell'inquadratura. 

La mostra è arricchita da una sezione di fotografie storiche a cura di Chiara 
Dall'Olio, che svela i rapporti intercorsi tra i terremoti, la sismologia e la pratica 
fotografica sin dal XIX secolo. Le albumine di Alphonse Bernoud proiettate a 
parete, le riproduzioni delle stereoscopie scattate da Luca Comerio alle macerie 
del terremoto di Messina nel 1908, lo scorcio della Norcia post sisma nel 1861 
immortalato da Robert MacPherson e il piccolo album Rovine di Casamicciola, 
che raccoglie una serie di albumine scattate da un fotografo a oggi sconosciuto 
nel lontano 1883, invitano l'osservatore a indagare e interrogarsi sui terremoti 
del passato, l'evoluzione della ricerca scientifica e la spettacolarizzazione che, da 
sempre, ha accompagnato le catastrofi naturali che hanno colpito il nostro paese. 

Una video installazione ideata e prodotta da Daniele Ferrero e Roberto Rabitti 
completa il percorso espositivo. Con Magnitudo i due autori raccontano la 
distorta percezione temporale che la mente umana adotta quando si trova a dover 
affrontare eventi traumatici e improvvisi. Basandosi su studi scientifici, Ferrero e 
Rabitti hanno creato un'installazione immersiva che trascina il visitatore 
all'interno di un ambiente creato da immagini in lento movimento e suoni che 
sembrano provenire dal centro della terra. 
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La mostra Sequenza Sismica è patrocinata dal Dipartimento della Protezione 
Civile, dal Ministero dei Beni Culturali, dall'Anpas e dalla Regione Emilia 
Romagna; durante i mesi di apertura al pubblico, come eventi collaterali, sono 
previsti talk d'artista (26 novembre, 20 gennaio), presentazione di libri (27 
gennaio) e una  Giornata di Studi sul tema del sisma, previst
2018. 

 

 

Immagine 1: Alicja Dobrucka, San Lorenzo Flaviano, Amatrice, dalla serie "Damage", 
2017, © l’artista 
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Immagine 2: Naoki Ishikawa, dalla serie “The exposed landscape”, 2017, © l’artista

Immagine 3: Olivier Richon, Rovereto, Novi, 2017, © l’artista
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Naoki Ishikawa, dalla serie “The exposed landscape”, 2017, © l’artista 

 

, 2017, © l’artista 
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Immagine 4: Daniele Ferrero, Roberto Rabitti, frame dal video Magnitudo
autori 

Immagine 5: Robert MacPherson, Street View in Norcia, after the Earthquake, from casa 
Cipriani, 1860-1861, courtesy of Biblioteca Luigi Poletti, Modena

 1-2017 

 

Magnitudo, 2017, © gli 

 

Street View in Norcia, after the Earthquake, from casa 
Poletti, Modena 
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Immagine 6: Hallgerður Hallgrímsdóttir, dalla serie “Nel Mezzo”, 2017, © l’artista

 

Immagine 7: Valentina Sommariva, dalla serie “Cicatrici”, 2017, © l’artista
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Valentina Sommariva, dalla serie “Cicatrici”, 2017, © l’artista 
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Immagine 8: Eleonora Quadri, Riserva naturale Salse di Nirano

Immagine 9: Tomoko Kikuchi, dalla serie “Endless”, 2017, © l’artista
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Riserva naturale Salse di Nirano, 2017, © l’artista 

 

Tomoko Kikuchi, dalla serie “Endless”, 2017, © l’artista 
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LE PROPOSTE DELLA COMMISSIONE 
LA PROTEZIONE DEL PATRIMONIO 

CULTURALE IN CONDIZIONI DI EMERGENZA 
Ing. Adalberto Biasiotti 

Commissione Protezione Civile Ordine di Modena 

La simulazione su larga scala, 

In condizioni di emergenza è evidente 
che l’attenzione primaria delle autorità 
preposte è diretta al salvataggio delle 
persone. Subito dopo occorre prestare 
attenzione anche alla salvaguardia del 
patrimonio culturale, che rappresenta 
una componente fondamentale della 
nostra storia e della nostra civiltà. 

Le esperienze che illustro di seguito 
sono frutto di decenni di operatività nel 
settore, sia in Italia, sia in numerosi 
altri paesi, soprattutto del bacino 
mediterraneo.  

Per poter intervenire con efficacia nel 
recupero e nella conservazione sicura 

del patrimonio culturale occorre avere a 
disposizione squadre specificamente addestrate. La buona volontà serve a poco, 
mentre un pregresso addestramento, mantenuto vivo grazie a simulazioni, 
rappresenta un aspetto fondamentale della squadra di pronto intervento. 

Il maneggio di opere d’arte richiede un particolare addestramento per evitare che 
ai danni causati dall’emergenza si possano aggiungere i danni causati da 
personale non addestrato. Ad esempio, nel movimentare un’anfora romana non 
bisogna mai prenderla per i manici, come istintivamente potrebbe capitare, 
perché immediatamente i manici si staccano e l’anfora si infrange a terra. 
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Parimenti, la movimentazione di un quadro deve avvenire con particolari cautele, 
per evitare di arrecare ulteriori danni. 

Il programma di formazione delle squadre di emergenza, per lo più composte da 
volontari della protezione civile o di altre associazioni disponibili, come ad 
esempio l’associazione alpini, prevede una giornata di formazione in aula, 
durante la quale vengono illustrate le modalità di intervento e recupero del 
patrimonio culturale, costituito da statue, libri, manoscritti, quadri, tessuti 
eccetera. Ogni tipologia di reperto richiede infatti una specifica procedura di 
intervento. 

Successivamente si sviluppa una giornata di simulazione pratica, preferibilmente 
presso un sito museale, mettendo a disposizione delle squadre, tipicamente 
composte da sei od otto persone, una grande varietà di oggetti, che hanno 
caratteristiche simili a quelle dei reperti culturali, ma che evidentemente non 
hanno valore specifico. 

Spesso a queste simulazioni partecipano anche le forze dell’ordine, cui può essere 
affidato il compito di tenere sotto controllo di sicurezza i reperti recuperati, come 
pure i vigili del fuoco, che hanno il compito primario di garantire che l’accesso al 
sito coinvolto nell’emergenza possa avvenire solo in condizioni di sicurezza per i 
volontari addetti al recupero. 

Dopo l’addestramento iniziale e la prima simulazione, è indispensabile che a 
distanza non superiore ad un anno, venga effettuato un nuovo corso di 
aggiornamento, sia per mantenere vive le conoscenze nei gruppi di volontari, sia 
perché è del tutto naturale che vi sia un avvicendamento nelle squadre di 
volontari. 

Per quanto riguarda la regione Emilia-Romagna, questi percorsi di formazione, 
con addestramenti e simulazioni sul posto, sono stati condotti a Modena e a 
Carpi, con il sostegno dell’Istituto dei beni culturali della regione Emilia-
Romagna.  
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Infine, per accrescere la sensibilità dei giovani sulla esigenza di protezione del 
patrimonio culturale, sono stati effettuati percorsi di sensibilizzazione, formazione 
iniziale ed addestramento anche per i giovani dell’Istituto tecnico Guarino 
Guarini di Modena, che hanno risposto con un apprezzabile entusiasmo. 
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LE PROPOSTE DELLA COMMISSIONE 
PIANI DI PREVISIONE E PREVENZIONE 

E PIANO COMUNALE DI EMERGENZA 

Ing. Stefano D’Amico 

Commissione Protezione Civile Ordine di Modena 

Il territorio italiano, per motivi legati alle proprie caratteristiche 
geomorfologiche ed alle dinamiche di trasformazione dello sviluppo urbano, 
presenta una gamma di rischi con vulnerabilità certamente superiore alla media 
degli altri Paesi europei.  

Il modello organizzativo della protezione civile necessita pertanto di un sistema 
flessibile, in grado di operare con continuità per prevenire e prevedere le 
criticità, assicurando una puntuale presenza di risorse umane, mezzi, capacita 
operative e decisionali per garantire con ogni mezzo il mantenimento di un 
adeguato livello di vita civile nel caso di eventi calamitosi che possono 
determinare perdita di vite umane, gravi danni materiali e lo sconvolgimento 
delle economie locali generando, come ricaduta, gravi disagi fisici e psicologici. 

Si parla ormai con grande disinvoltura di resilienza urbana, ma questa va 
preparata pianificando e programmando azioni che non possono essere rivolte 
alla sola gestione dell'emergenza. 

Non deve mai venir meno il presupposto fondamentale per la pianificazione di 
protezione civile: la prevenzione che deve essere l'asse portante del sistema 
nazionale di protezione civile.  

Con i cosiddetti "Programmi di previsione e prevenzione" le amministrazioni 
locali “individuano “le priorità di intervento e i tempi con cui attuare azioni di 
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protezione civile, in funzione della pericolosità di un evento, della vulnerabilità 
del territorio e della disponibilità finanziaria2".  

Esistono linee guida per la preparazione dei programmi di previsione e 
prevenzione, ma è compito degli enti locali metterli in pratica programmando 
interventi di prevenzione i cui costi non sono sempre sostenibili.  

Purtroppo è una triste consuetudine ascoltare le dichiarazioni degli esperti che, 
dopo ogni evento calamitoso, dichiarano come sarebbe molto più conveniente 
spendere le risorse pubbliche in termini di prevenzione piuttosto che di 
riparazione dei danni (non sempre del tutto riparabili).  

Ecco che un modello ben concepito non si riesce ad attuare completamente, 
eppure i tempi sono ormai maturi per non limitarsi a "predisporre e coordinare 
gli interventi di soccorso a tutela della popolazione e dei beni in un'area a 
rischio3" dedicandosi alla sola redazione del "piano di emergenza comunale4".  

Con #italiasicura si è scelta la strada della prevenzione superando la logica delle 
emergenze in settori chiave per l'attività sociale, culturale e economica: dissesto 
idrogeologico, infrastrutture idriche ed edilizia scolastica5. Questa strada, che 
non ha colore politico, è quella a percorrere anche in futuro con la 
collaborazione di tutti i livelli istituzionali e con la consapevolezza che chiunque 
deve apportare il proprio contributo a questo percorso.    

Fate prima! Facciamo prima!  

                                                      
2  http://www.protezionecivile.gov.it/jcms/it/prevenzione_servizio.wp 

3  http://www.protezionecivile.gov.it/jcms/it/piano_emergenza.wp 

4 L'86% dei Comuni italiani dispone di un piano di emergenza 

5  http://italiasicura.governo.it/site/home.html 
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